NATALE 2005

Caro Gesù Bambino,

a Napoli, nel periodo natalizio, un artigiano del presepe modella un pastore che riproduce un personaggio che ha caratterizzato l’anno: un modo effimero, fugace, di richiamo per arricchire un presepe à la page. Dura quel che dura. Quando i rotocalchi volteranno pagina si farà un altro pastore.

In questo Natale un pastore vero lo vogliamo collocare nei pressi della tua mangiatoia. 

Un pastore che tu ci hai consegnato nell’ottobre del 1978 a custodire per oltre un quarto di secolo il tuo gregge-chiesa. Tu lo conosci bene visto che lo hai chiamato ad arricchire il presepe del Regno dei cieli nell’aprile scorso.

Avrai certamente intuito di chi si tratta. E’ Giovanni Paolo II. 

Ebbene, stanotte, lo ricordiamo con tre brevi corsivi sgorgati dal nostro cuore in quei momenti di tristezza procurata dallo strappo della morte, ma anche di certezza che lui “dalla finestra del cielo ci guarda e ci benedice” come  ricordava il suo ignaro successore, il cardinale Ratzinger.

Ecco il nostro ricordare… 

UN SALUTO VOLUTO

“Vi ho chiamato amici...Voi siete miei amici...”

“Vi ho cercato. Adesso voi siete venuti da me. E vi ringrazio”.

Un congedo sussurrato. Un mosaico di poche parole cariche di affetto, montato tessera dopo tessera. Composizione paziente cesellata dall’amore.

Una consegna ai suoi giovani amici: quelli laggiù in piazza, quelli lungo le strade e quelli negli angoli del mondo ma stretti a lui da un filo invisibile e tenace.

“Vi ho cercato” nelle Giornate della Gioventù inventate per voi e sempre con una croce per consegna. La stessa che lo accompagna verso il compimento del Mistero della Pasqua.

“Vi ho cercato” tra le folle anche quando ero per voi solo un puntino bianco avvistato in lontananza.

“Vi ho cercato” tra il frastuono del consumo dicendovi parole controcorrente.

“Vi ho cercato” quando la proposta che facevo era esigente perché si chiama Vangelo.

“Adesso siete venuti” dal vecchio papa che lascia questa terra amata e gustata come dono. Ma c’è da varcare la soglia  che introduce nella Vita. Senza rimpianti. Come vecchi amici...

“E vi ringrazio” perché un papa deve saper dire “grazie” a tutti.

Quando leggerete il testamento saprete quanto vi ho voluto bene. 

Tutti siete stati amati: la storia  vissuta, ma soprattutto all’uomo ho dato il mio amore.

UNA MOLTITUDINE DI GENTI

“Chi siete andati a vedere?...”

Una marea di persone invade la città eterna che diventa ancora caput mundi.
Un fiume in piena che andava ad ingrossarsi minuto per minuto. Muta e con gli occhi rivolti alla finestra. 

Si era mostrato fino all’ultimo da quella finestra con la sua sofferenza per un saluto ancora una volta muto ed eloquente. Era la sua gente, il gregge che gli era stato consegnato. E lui, pastore fedele e non mercenario, li avvolgeva ancora una volta con quello sguardo tenero e struggente.

Il colonnato berniniano abbraccia quella gente e l’accoglie per una veglia ininterrotta punteggiata di fiammelle tremolanti.

“Sentinelle del mattino”: Lui aveva coniato per i giovani questo marchio. Ed essi erano i più a vegliare nei giorni dell’agone.

Lacrime silenziose e calde miste a una preghiera che si elevava a Dio. Abbraccio infinito carico di affetto e tenerezza. Non poteva restare solo in quel momento: il momento dell’incontro con la Luce e lo si voleva accompagnare.

Lui aveva fatto sempre così: accompagnare e accompagnarsi. Con ogni uomo, con ogni donna, con tutta l’umanità durante i suoi giorni di pellegrino dell’amore.

QUELLE PAGINE AL VENTO

“Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento gagliardo,

e riempì la casa dove si trovavano”. (Atti 2,2)

Il libro dei Vangeli adagiato sul nitore del legno: un vento improvviso scompiglia le pagine. Sembra non placarsi. Le casule dei cardinali sono come vele gonfie di vento che deve portarli al largo.

A Cuba, al congedo della sua visita pastorale, un vento simile. Giovanni Paolo II postilla l’evento e richiama l’alitare dello Spirito.

Forse è lo stesso Spirito che fa danzare quelle pagine e quegli abiti. 

Un soffio consolatore: indicatore di una presenza.

Si placa. Le pagine sono accarezzate una per volta. 

Avanti e indietro. Sfogliare eloquente e  monito silenzioso. 

La regia insiste sulla scena. E’ troppo bella per non fissarla negli occhi e nel cuore. 

Leggere un segno in quel giorno forse è farsi coinvolgere da un’emozione incontenibile. 

Il vento parla un linguaggio che sa di Pentecoste.

Lo Spirito ha condotto Giovanni Paolo sulle vie del mondo facendosi messaggero e testimone della Parola perché la Parola era in lui. 

Doveva annunciare a tutti e senza misurare la fatica perché il Vangelo non ha operai a mezza giornata.

La Parola ha bagnato i suoi giorni. 

Ora il vento può placarsi. La corsa è finita e lui è arrivato alla meta. 

La Parola ha segnato i suoi giorni di prete e di vescovo: ora il libro può anche chiudersi.

Scusaci, caro Bambino, se ci siamo attardati nel ricordo.

Un moto del cuore non ha potuto impedire di esternare il nostro amore e la nostra riconoscenza per questo pastore, seminatore e custode della Parola che stanotte ancora una volta si fa carne e pone la sua tenda accanto alla nostra.

Ti preghiamo, o Maria, vergine nera di Jasna Gora, di accogliere la preghiera di Giovanni Paolo per tutti noi, bisognosi ancora di luce e di protezione. 

